Lettera agli italiani
4 bambini muoiono bruciati a Roma in un campo di "sopravvivenza" rom. Questa è la notizia di ieri. L'orrore è totale, ma le domande sono: quanti campi della vergogna esistono in Italia? E fino a quando? E oggi, chi si ricorda ancora di Elena Patrizia, di Fernando, di Sebastian e di Raoul? Quante sono in Italia le persone che stanotte dormiranno in terra, senza alcuna protezione, senza alcuna difesa? Diciamo parecchie migliaia in Italia, in maniera approssimata, ma senza sbagliarci.

Si, qualche associazione come noi li aiuta, ma quasi non serve. Non serve perché per noi cittadini di questa repubblica i rom semplicemente "non esistono" e, di conseguenza, per le istituzioni sono solo un problema, non da risolvere, intendiamoci, ma solo da evitare, da scansare, da spostare  da un'altra parte sperando che il problema si consumi nello spostamento e nel tempo. Il problema è che il problema è fatto di persone piene di bisogni che te le ritrovi davanti quando meno te le aspetti.

Cari italiani, se pensassimo invece che è un nostro problema, non diversamente da tanti altri e che, come tutti i problemi, non è insolubile, forse ce la faremmo. Già, ma dovremmo cominciare a pensare che la vita dei rom è anche un nostro problema e che va difesa perché in qualche modo fa parte anche della nostra. Già, dovremmo cominciare a pensare ad unire una umanità che si sperde. So che non è certo facile, ma sarebbe un bel modo di festeggiare la nostra unità d'Italia.
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